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Che cos’è la Costituzione?
di FEDERIGO BAMBI

Il dibattito sulla Costituzione si è concentrato finora sui contenuti trascurando il valore decisivo del linguaggio. Da qui il convegno La lingua delle costituzioni italiane 1848 – 2011 che l’8 settembre inaugura a Ravenna il primo Festival di Dante. Ecco una sintesi dell’intervento del professor Federigo Bambi, docente di Storia del Diritto alle Università di Firenze e Padova.

Che cos’è la costituzione? Solo una parola, ma appena apparsa in veste e significato moderni, ha manifestato una tale forza rivoluzionaria da fare spesso paura. Il vocabolo aveva talmente assorbito il significato di ‘legge fondamentale dello Stato’ con connotazioni democratiche, che a metà Ottocento quattro costituzioni – fin da quella di Carlo Alberto nel 1848, rimasta in vigore per un secolo – furono chiamate Statuto, perché neppure il nome sminuisse le prerogative della monarchia.
Nessun timore ebbero invece nel 1947 i padri costituenti a chiamare Costituzione la Carta per scrivere la quale erano stati eletti. C’era l’esigenza di affermare anche nel nome la differenza con il regime totalitario fascista cui lo Statuto aveva saputo resistere ben poco. E occorreva un testo che non parlasse solo a giuristi e tecnici della politica, ma che fosse in grado di comunicare direttamente ai cittadini i caratteri fondamentali del nuovo ordinamento democratico.

Da qui l’accuratezza nella scelta della lingua della costituzione, definita non a caso ‘lingua di casa’ sia per il lessico, che per la sintassi. Oltre il 90% delle parole appartengono alla lingua comune con raro ricorso a tecnicismi: si può trovare un giurisdizione, un promulgare, ma le parole tecniche sono le più diffuse e comprensibili. Brevi e chiari i periodi (in media non più di 20 parole), frasi semplici o comunque con poche proposizioni subordinate, quasi sempre precedute dalla principale. Mancano i rinvii interni da un articolo all’altro.

Tutto ciò non fu dovuto solo al contributo di linguisti, peraltro modesto, ma soprattutto all’ideologia che sorreggeva l’intera operazione: la Carta proveniva da un’assemblea eletta dal popolo e doveva dunque farsi capire da tutti i cittadini.
Purtroppo le modifiche successive soffrono della malattia tipica delle leggi ordinarie odierne: gerghi specialistici, periodi lunghi e complessi, rinvii interni, tutto a danno dell’immediata comprensibilità. Basta confrontare l’articolo 111 del 1947 con la modifica relativa al ‘giusto processo’ del 1999: il risultato è un testo molto più lungo, espresso in forma più adatta a un Codice di procedura penale per giuristi, che a una ‘legge fondamentale’ (la Costituzione) destinata a tutti.
Nella Carta manca tuttavia un esplicito riferimento all’italiano come lingua ufficiale della Repubblica. Non fu dimenticanza. Del resto lo stesso Statuto Albertino qualcosa in più aveva detto quando all’articolo 62 stabiliva: “La lingua italiana è la lingua officiale delle Camere. È però facoltativo di servirsi della francese ai membri, che appartengono ai paesi, in cui questa è in uso, od in risposta ai medesimi”. Affermazione tanto più innovativa se si pensa che la lingua della Corte di Torino, anche quella con cui si discusse dello Statuto, era il francese. Ma non fu dimenticanza.

Che l’italiano fosse la lingua della Repubblica poteva infatti darsi per scontato visto che proprio la lingua, quella di Dante, era da secoli il collante dei popoli d’Italia. Le stesse terre unificatesi nel Risorgimento sotto un’unica bandiera erano proprio quelle “a cui si stendeva la lingua italiana”. Insomma, a differenza di altri contesti storico-politici, qui è nata prima la lingua nazionale e poi, grazie a lei, lo Stato nazionale.
Si aggiunga che la Costituzione riconosceva implicitamente l’italiano come lingua della maggioranza dei cittadini, pur garantendo (articolo 6) la tutela delle minoranze linguistiche. Occorreva infine reagire al regime fascista che, per puro nazionalismo, aveva enfatizzato l’italianità della lingua: si rinunciò pertanto a inserire nella Carta riferimenti alla lingua nazionale. Dopo 60 anni molto è cambiato e le recenti proposte di arricchire la Costituzione con un articolo sulla lingua niente hanno a che fare col nazionalismo, bensì con la rilevanza dell’italiano quale nucleo essenziale dell’intero sostrato culturale europeo.

Nella scorsa legislatura il progetto di aggiungere un comma all’articolo 12 (quello sulla bandiera) per stabilire che “L’italiano è la lingua ufficiale della Repubblica” decadde con lo scioglimento anticipato delle Camere. Più di recente, un progetto di riforma costituzionale elaborato dall’Istituto di documentazione e studi legislativi (ISLE) aggancia la questione della lingua agli aspetti culturali e propone di aggiungere un terzo comma all’articolo 9. Riformulandolo complessivamente così: “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. Riconosce l’italiano come fondamento culturale della Nazione e propria lingua ufficiale”.

C’è da sperare che queste proposte possano finalmente produrre risultati, magari proprio in coincidenza con il 150° dell’Unità, di cui la lingua italiana è stata “fattore portante”, come ricordato dal presidente Napolitano.
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